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Nel bel saggio di Giuseppe Bonaccorso, esito di un’in-
dagine storica condotta minuziosamente su una plura-
lità di fonti – bibliografiche e archivistiche –, l’arco di 
esistenza del celebre architetto sembra trovare una sin-
tesi vertiginosa: le vicende e le opere di una vita si con-
centrano, si intrecciano e si intersecano, mentre il cer-
chio, «come gli ouroboros che ricorrono nelle decorazioni 
architettoniche borrominiane», si chiude. Alla fine della 
vita, si riaffacciano, nella scelta di un erede e di una se-
poltura, gli antichi legami parentali che erano stati il 
primo appiglio, giovanissimo, nella Roma della dinamica 
committenza papale e nobiliare, potente calamita di 
maestranze. Nell’ormai disperato intento di dare inizio 
a una nuova dinastia romana, Francesco Borromini 
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ascriveva sé stesso, per via materna, alla gloriosa stirpe 
dei più celebri architetti lacuali: Carlo Maderno e Dome-
nico Fontana.
La cerchia familiare da cui proveniva Francesco (Bissone, 
27 settembre 1599 – Roma, 3 agosto 1667) si conno-
tava, com’è noto, per la specializzazione nelle attività 
edilizie, così come accadeva per tante famiglie insediate 
sulle sponde del lago di Lugano (i Garvo, i Tencalla, i 
Fontana, i Maderno, i Mola …). Il padre, Giovanni Do-
menico, lavorava a Milano, presso i Visconti; la madre, 
Anastasia Garvo (o Garovo), era imparentata per via 
femminile con l’architetto Carlo Maderno, il quale a sua 
volta poteva vantare una parentela diretta con Dome-
nico Fontana (nota 1).
Ma per Borromini, a differenza di tanti suoi conterranei, 
il legame genetico e artistico con la terra d’origine non 
richiedeva ritorno. Il suo universo era tutto romano. La 
patria in cui rientrare, dopo le lunghe giornate itineranti 
nei cantieri aperti in città, era la casa-studio di vicolo 
dell’Agnello.
In un intero capitolo di Borromini ultimo atto, forse il 
più affascinante, la casa è descritta con estrema preci-
sione, illuminata in dettaglio dagli inventari redatti post 
mortem. Era ricolma di disegni e modelli in legno, cera 
e gesso; di arnesi della professione; di quadri, medaglie 
e iscrizioni antiche; di conchiglie, cristalli colorati, col-
lane e gioielli; e di tanti libri ordinati negli scaffali delle 
librerie, ma anche riposti in cassapanche e cassetti. Ed 
era piena di luce e di colori, quelli dei tanti quadri alle 
pareti e dei tessuti di tovaglie, coperte, trapunte, parati: 
il verde, il giallo, il turchino, l’arancio. Nella stanza all’ul-
timo piano, il letto «per reposare» si trovava accanto allo 
scrittoio per disegnare e al cavalletto per modellare. 
Nella stanza contigua, insieme a quadri riferibili alla cul-
tura classica, scientifica e religiosa dell’architetto, vi 
erano i busti in gesso di Michelangelo e di Catone, a 
perpetuo, eroico esempio e memento.
L’autore propone tanti temi di ricerca e, con acribìa, 
metodo scientifico e, al contempo, capacità intuitive e 
narrative, si accosta agli interrogativi posti da un’esi-
stenza tanto singolare: come quelli legati al libro incom-
piuto, l’Opera omnia alla quale l’architetto era intento 
negli ultimi anni, un vasto progetto editoriale condotto 
in collaborazione con Dominique Barrière, incisore dei 
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niana di distruggere, come già Michelangelo, i propri 
disegni, cui era legato quasi come a dei figli. Ma al 
centro degli interrogativi posti dal volume, interrogativi 
per i quali vengono suggerite al lettore diverse possibili 
risposte, è l’ultimo gesto. Forse nell’intento di mante-
nere, a imitazione degli Antichi, dignità e libertà a 
fronte di una situazione giudicata ormai irrisolvibile, 
Borromini riproponeva la tragica uscita di scena di Ca-
tone Uticense, con tutte le dolorose contraddizioni che 
si dovevano imporre a un cattolicissimo Cavaliere di 
Cristo di nomina papale.
Giuseppe Bonaccorso affronta quindi il tema dell’eredità 
borrominiana, del mito di un artista casto, disegnatore 
abilissimo e febbrile, innamorato dell’architettura. Parla 
dei suoi allievi e discepoli, fra cui Francesco Massari e il 
nipote Bernardo. Narra poi le modalità di smantella-
mento della collezione libraria e antiquaria e il permanere 
della memoria dell’architetto attraverso i suoi ritratti. 
Tratteggia anche le molteplici relazioni romane, l’ampio 
circolo di amicizie in ambiti diversi della società. 
È preziosa e coinvolgente la lettura diretta, priva di filtri 
critici, offerta in conclusione del volume, nelle trascri-
zioni dell’Appendice documentaria: la deposizione, ter-
ribile nella sua lucidità, resa da Francesco morente, il 
2 agosto 1667; il testamento, redatto nello stesso 
giorno; l’inventario della casa-studio stilato post mor-
tem. Ed è interessante confrontare tra loro le prime fonti 
biografiche: la nota manoscritta sulla vita dello zio, in-
viata da Bernardo Castelli Borromini a Filippo Baldinucci 
nel 1685; la Vita scritta da Giovanni Battista Passeri, 
probabilmente intorno al 1678; e quella narrata da 
Lione Pascoli, edita nel 1730. Una vasta ed esaustiva 
bibliografia e un’ampia selezione iconografica arricchi-
scono il volume.
Nell’ultimissima pagina di Borromini ultimo atto, quasi 
un epitaffio, si leggono le parole che l’amico e mecenate 
Virgilio Spada ricordava essere state pronunciate da Ber-
nini davanti all’altare di San Pietro: «[…] il solo Borro-
mino intendeva questa professione, ma che non si con-
tentava mai e voleva dentro una cosa trovare un’altra e 
nell’altra l’altra, senza finire mai».

Note

1.	Stefania Bianchi, Francesco Castelli nel contesto delle 
maestranze «ticinesi» a Roma, conferenza nell’ambito del 
ciclo di conferenze virtuali Pillole borrominiane, a cura di 
Giuseppe Bonaccorso, Università degli Studi di Camerino, 
Scuola di Ateneo Architettura e Design SAAD, Ascoli Piceno, 
11 gennaio 2023 (www.youtube.com/watch?v=KPetLuFjdc0).

Giuseppe Bonaccorso, Borromini ultimo atto. La casa, 
il suicidio, l’eredità, Roma, Campisano Editore, 2024.

Francesco Borromini, Progetto definitivo per il 
prospetto dell’Oratorio dei Filippini a Roma, 
disegno a grafite, 1638 (Windsor Castle, Royal 
Library, 5594; da Giuseppe Bonaccorso,  
«Borromini ultimo atto», Roma 2024, ill. 33)

Dominique Barrière, Facciata dell’Oratorio dei 
Filippini a Roma, incisione da disegni di Francesco 
Borromini, 1660 ca. (da Giuseppe Bonaccorso, 
«Borromini ultimo atto», Roma 2024, ill. 32)

disegni, e con il letterato Fioravante Martinelli, che pro-
babilmente avrebbe dovuto «mettere in pulito» i testi 
descrittivi e che, con lo scultore Orfeo Boselli, appare 
come uno degli amici intellettuali più prossimi. Altri 
interrogativi sono posti dalla finale volontà borromi-




